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IDEE DIRETTRICI DEL LAVORO 


La scienza che tratta del Bello dicesi comunemente Esteti- 
ca; e questo greco derivato usato per la prima volta dal Baug- 
marten c che vale scienza del sentire, a mio credere, esprime 
assai acconciamente come debba sentirsi intorno alle lettere ed 
alle arti — Egli è dunque manifesto che qui s’intenda discor- 
rere e trattare di un Estetica applicata. 

Ma poiché il Bello non è un primo principio , e con le sue 
aderenze non è una quantità , nè cosa sensibile , sebbene sia 
sempre congiunto ad u?.a forma sensitiva e ad un elemento 
quantitativo (1), ne consegue che la estetica appartiene alla 
parte secondaria della filosofia e quindi trac la sua materia e 
le sue leggi, cioè i dati, i princìpi ed il metodo , dalla scienza 
prima, ed in essa s’innesta. — Ne consegue ancora che per 
istudiare fondatamente un’Estetica applicata, non si può a me- 
no di risalire brevemente alla base di tutto lo scibile, cioè alla 
scienza prima affinchè le deduzioni e le applicazioni che se ne' 
hanno a trarre , abbiano il rigore e la precisione scientifica 
che maggiore si possa. 

(1) Gioberti - Saggio sul Bello. 
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Nè questa connessione della Estetica con la filosofia potreb- 
be sconoscersi , quando non voglia negarsi che la estetica è 
una specie di disciplina preparatoria per educare ed iniziare 
l’uomo al vero ed al bello secondo che la bellezza è quasi la 
espressione ed il volto della scienza c delle arti. 

« La considerazione e lo studio del Bello, scrive il Giobcr- 
« ti (1), è un efficacissimo confronto ne’ mali inevitabili della 
« vita ; da’quali angustiato e oppresso l’uomo, se ne libera in 
« certo modo spiritualmente, rifuggendo col pensiero in quella 
x regione santa ma lieta e serena , dove le bruttezze e le rai- 
« serie non albergano e un ordine ineffabile governa ogni 
« cosa che vi è appunto quale deve essere. Maraviglia che più 
« o meno è prodotta da ogni genere di venustà e di consonan- 
te za, ma in modo particolare dalla musica , la quale fra tutte 
« le arti è la più potente per rapirci al mondo in cui siamo, e 
« trasferirci in un soggiorno ideale dove tutto è armonia e bel- 
« lezza. » 

La musica è fonte pura c nobile di sentimento ed c la più 
alta espressione de’pcnsieri umani tendenti verso un assoluto 
ideale.— Essa è un fenomeno 'psico-fisiologico. — Nel suo germe 
appartiene al campo del sensibile , ma nel suo pieno sviluppo 
parla all' intelligibile ideale. — La natura della musica è tut- 
tavia un mistero. Composta di tanti elementi , e tanto sfugge- 
vole ne’ suoi effetti, meglio di qualunque altra scienza ed arte 
fa sentire che, quando nel suo insegnamento non si ricerchino 
le intime ragioni di ogni sua parte e le più intime relazioni 
delle parti col tutto , mal si soddisfa a’ bisogni di chi studia 
per conseguirne la piena dottrina e voglia gagliardamente in- 
dirizzarvisi. 

Nondimanco, nello insegnamento della Estetica agli alunni di 
un instituto tecnico-musicale, sarebbe grave errore e tornerebbe 

(1) Vedi l’opera succitata Cap. II. 0 
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a grave perdita di tempo lo entrare nel chimerico campo di 
ciò che dicesi Estetica pura o teorica del bello astratto , la 
quale, come parte della metafisica, è soggiaciuta alle vicende 
stesse della Filosofia , c’1 cui tempo sembra finito , comunque 
non sia da negare il gran bene che ella ha fatto. 

E davvero chi potrebbe avere in animo di tormentare le menti 
dc’giovani artisti, con delle tantaferate estetiche e facendo ri- 
suonare alle loro orecchie le voci di bello, di buono , di vero 
di sublime dinamico e sublime matematico quando essi non vi 
sieno predisposti da precedenti ed ordinati studi filosofici ? — Il 
rimbombo delle teoriche e delle dottrine di Longino, di Plato- 
ne, di Loke, di Lcssing, di Hegel, del Gioberti , e della infi- 
nita schiera degli estetici Alemanni, Francesi ed Italiani non 
farebbe che ucciderne la fantasia, piombarla nel caos, e non si 
ridurrebbe al postutto che a parole agglomerate a parole. Nè 
la bellezza è cosa che si possa descrivere con parola , perchè, 
la parola menando d’ idea in idea toglie sovente quella unità 
di sentimento nella quale è appunto riposta l’ essenza del bel- 
lo. — L’insegnamento dunque di codesta parte della filosofia 
non produrrebbe che giovani inverniciati di estetica vuota e 
parolaia, e con la testa piena di definizioni che, mentre confe- 
riscono una boria insoffribile a poveri studenti che vi furono 
condannati, non sono destinale a rimanervi oltre una quindi- 
cina. — Ed a qual prò ? 

La meta dunque cui deve indirizzarsi lo studio della Esteti- 
ca in un instituto musicale, e dove dee riposare lo spirito inve- 
stigatore di chi deve insegnarla si è la ricerca di queH’archclipo 
al quale come a centro si riferiscono i triplici raggi del piacere 
fisico morale e psicologico ; sono le indagini e la meditazione 
sul come la natura prenda il suo corso dal divino intelletto, e 
come l’arte umana, modellandosi su la natura, trovi nelle stesse 
opere sublimi dell’ uomo il principio fondamentale e la legge 
sovrana su’quali si posa l’archetipo del bello, cioè Y unione di 
più veri compresi dall’anima in un concetto. 
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11 contenuto dunque degli estetici , lasciando la formar- 
astratta, deve fondersi nella forma de’rettorici ; ed il contenu- 
to c la forma, compiutamente e perfettamente aderenti fra loro, 
debbono posare in una individualità organica che vi darà il vi- 
vente, che è la produzione magica dell’ Arte e 1' obbietto pro- 
prio della Critica. 

Ecco dunque al posto della rettorica musicale, cioè al posto 
del Contrappunto, l'Arte; ed al posto della Estetica, la Critica. 

In un instituto tecnico musicale deve dunque lo studio della 
estetica essere accomodato ed applicato all’ arte musicale; e la 
musica studiata nella scuola di Contrappunto come segno c 
suono , deve nella scuola di estetica essere studiata come vi- 
vente, cioè come il risultato della inspirazione artistica e l’ob- 
bietto della critica. 

Ritenuta la differenza profonda fra’ 1 contrappunto conside- 
rato come rettorica della musica e l'Arte, la musica viene nel- 
la scuola di estetica a mostrarsi qual veramente è pensiero vi- 
vente, concreto, reale, parvente. E però sorge la necessità di 
cogliere questo pensiero nell’atto della sua manifestazione 
cioè di comprenderlo ; il che mena dirittamente alla critica la 
quale non è propriamente che comprensione ; non astratta c 
generica da poterne fare applicazione costante ed uniforme a 
tutte le opere de’grandi compositori, che man mano si andran- 
no svolgendo, ma particolare anzi diremo personale a ciascuno 
de’ lavori che si toglieranno ad esaminare. 

Dal fin qui detto pare che, di conseguenza, si manifesti non 
soltanto la utilità ma la necessità di dovere impernare la storia 
dell'arte ai princìpi estetici che debbono servire di preparazio- 
ne allo studio di essa; cosicché sia la storia esplicazione di quel- 
li, e viceversa. 

. « La storia, dice il Cousin (l),non narra unicamente per nar- 


H) Teoria del Bello e dell’Arlc — Cap. IH. 
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« rare, non piuge solo per dipingere, ma narra e richiama il pas- 
« sato come una viva lezione dell’avvenire » — Ed io penso che 
codeslo scopo nella storia delle arti si renda ancora più spic- 
cato c diretto; e che lo studio di questa viemaggiormente deb- 
ba proporsi di supplire alla esperienza limitata dell’uomo , il 
quale, sorretto dalle discipline critiche, deve cercarvi le cause 
delle diverse fasi cui l’arte soggiacque; studiare i diversi aspet- 
ti sotto cui il principio sul quale l’arte si posa, ebbe a manife- 
starsi nelle diverse epoche e presso diverse nazioni ; analiz- 
zare le forme che ha potuto assumere, gl’intenti che si propo- 
se, con quali mezzi li raggiunse, quali ne furono i portati; ed 
in fine cercare nell'arte stessa i precetti che debbono guidarla. 

Solo a questo modo ciascun giovane, abituato ad avere un 
giudizio proprio, nello studio e nello esame de’grandi compo- 
sitori di musica si troverà acconcio a guardarli in faccia ed 
a comprenderli, cioè a criticarli, che vai quanto conoscerli ve- 
racemente ciascuno nella propria personalità, nel tempo in cui 
visse , nel genere che ebbe a trattare. — Così può acquistare 
quel criterio misurato, quel senso sobrio della verità, quell’a- 
bito sicuro di giudicare senza esagerare la lode o il biasimo , 
senza credere tale interamente eccellente e tal’altro affatto cat- 
tivo, ma quello e questo stimare quali veramente sono, e giu- 
dicarli per quanto valgono. 

Dal fin qui detto emerge che io non confondo la pedanteria 
delle regole con la filosofia delle arti: ed appunto uffizio dell’e- 
stetica, quale io la intendo, è quello di dimostrare la inutilità 
delle regole, perchè le circostanze de’luoghi e de’ tempi crea- 
no ad esse innumerevoli eccezioni sovente più splendide della 
regola stessa. 

Guidato da questi criteri ho, succintamente, steso un dise- 
gno per un trattato di estetica musicale quale a me pare che 
dovesse dettarsi agli studiosi della divina arte de’suoni. — E tor- 
na superfluo il notare che , nel pratico insegnamento , la più 
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ampia esplicazione delle materie , avrebbe ad essere confortata 
da esempi desunti dalle migliori e più riputate opere dell’arte. 


Non ho l’audacia di pretendere che si creda aver io esposto 
princìpi nuovi.— Io ripeto idee e concetti altrui, ordinati però 
a mio modo ed applicati secondo che le forze me lo hanno con- 
sentito.— Il giardiniere non può certamente attribuire a sè il 
vanto della creazione degli olezzanti e variopinti fiori che racco- 
glie in simmetrico mazzetto; ma può sperare che gli si faccia 
buon viso pel disegno, per l’ ordine , per la proporzione che 
seppe osservare nel disporre artisticamente le svariate specie 
ch’egli coltiva nelle sue aiuole. 

Napoli, Agosto, 1873. 
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CAP. I. 


TEORIA DEL BELLO IN GENERALE. 


Accennare concisamente allo idealismo di Platone , al sensi- 
smo di Loke, allo spiritualismo del Leibnizio , ed allo idealismo 
trascendentale — 11 principio fondamentale del Bello è l'unità , 
le varietà, la proporzione — Da questo debbono dedursi tutte le 
norme ed i consigli cui deve ricevere l' arte, ed ascoltare 1’ arti- 
sta. — La bellezza intrinseca derivante dalla unità de’ concetti , 
è il profondo della bellezza (1) —Non vi è bellezza ove l’ intelli- 
genza non possa con facilità giudicare della sensazione che si ri- 
ceve, ove, cioè, manchi la chiarezza.— Senza la convenienza delle 
parli belle col lutto , la bellezza delle parli è deformila. - 11 
bello è positivo ; il brullo è negazione. — Il sentimento è centro 
del bello. — 11 bello, dunque, non può essere circoscritto a certe 
date forme, ma svarialo secondo i diversi soggetti , e secondo le 
idee c le abitudini de’ diversi popoli.— Le tendenze d'istinto, che 
prendono nome di affetti, e diconsi passioni quando non sono 
imbrigliate dalla forza volente, e che servono di segno a giudica- 
re dell'intimo animo ossia della potenza morale di ciascun indivi- 
duo, entrano anch’ esse nel dominio della bellezza quando sieno 
abbastanza chiare e determinate. — 

Il bello è la unione di più veri compresi dall' anima in un 
concetto. — E perchè questa unità di veduta non può essere in- 

(1) S. Agostino. De vera Deli//. 
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terà, cioè semplice, che nel sentimento; quindi appare come al 
sentimento spetti il giudizio del bello. — 

Il sublime può dirsi la unione di molti veri compresi dall’anima 
in un concetto, per modo da sentire, o in quella unione, o nella 
relazione de' veri tra loro , una novità che la scuota potente- 
mente.— 11 bello non si differenzia dal sublime se non per gradi. 
— Il bello è ordine ; il sublime è ordine più ampio , più latente 
talvolta, e però con la sorpresa aggiunge alFammirazione. — 

Perchè il bello trapassi in sublime non ha che a crescere l’am- 
piezza delle idee. Ciò che imporla stabilire si è la sede dell’ uno 
e dell’altro.— 

La imitazione non può essere elemento del sublime perchè le 
manca la qualità essenziale al sublime, la novità. — Si può, è vero, 
daun concello altrui trarre ad altro proposito un concetto proprio 
sublime ; ma questo non può ritenersi per imitazione ; anzi è ap- 
punto sublime in quanto presenta in aspetto nuovo un’idea mino- 
re o già nota.— Se la unità è tanto essenziale al sentimento del 
bello e del sublime, ognuno vede perchè la concisione , quando 
si concili con la chiarezza, aggiunga al sublime. — Dal principio 
dell'unità, si nel bello come nel sublime , deriva il principio della 
convenienza di cui fa parte, quella che dicesi verità storica , o 
carattere, che è la vita dell’arte. — La convenienza è la necessi- 
tà di rapportare ogni cosa ad un punto , senza che fra ’I centro e 
le parli che vi concorrono trovinsi ostacoli e disproporzioni. — Ciò" 
ritenuto, la verità storica, il carattere è imprescindibile requi- 
sito.— Se il sentimento è centro del bello , a maggior ragione lo 
sarà del sublime. Il sublime risulta variamente negli oggetti se- 
condo che il sentimento vi sente più chiara la idea di Dio; sublime 

quindi ogni concetto che palesi codesta sovrumana potenza Fra’ 

sentimenti, le idee, gli affetti e le sensazioni nulla è più possente 
ad innalzare F anima quanto ia meraviglia congiunta al diletto. 
Passando dal campo del bello visibile a quello del morale e 
psicologico, si trova .nella diletlosameraviglia l’effetto del sublime, 
e se ne trova la causa nella potenza delle virtù ede’concelti che ra- 
piscono l’anima nell’estasi di solenni meditazioni. — Talvolta la me- 
raviglia si accoppia col terrorce non cessa diessere argomenlodi 
sublime-— Ma cosa terribile non sarà mai subì ime so non lesi asso- 
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cino altre idee, e se queste non si concentrino come in un fòco. — 
L’impressione del terrore allora può erigersi a sublime , o quan- 
do rimane combattuta da forte costanza di animo , onde in noi 
venga a desiarsi un sentimento di magnanimità e di fierezza; o 
quando un singolare amore per lo straordinario e pel grande fa 
che solo in questi la mente si affissi, rimovendo ogni attenzione 
da ciò che in essi possa esservi di terribile ; e finalmente quan- 
do nel contemplare la cosa terribile l’ uomo prova insieme col 
senso del grande, una coscienza profonda della propria piccolez- 
za, e posto fra questi estremi di grande debolezza da un canto e 
d’immensa forza dall’altro sente, misto all' esaltazione dell’elnva- 
mento un affetto di umiltà e di timore. Non quel timore che, ge- 
nerato dal senso della propria conservazione , abbatte l’ anima e 
la distacca dalla immagine che le sta gigante dinanzi , ma quel 
dolce ed alto timore che la rapisce fuori di sè verso un centro di 
sicurezza e di forza che facendole sentire il bisogno del vero su- 
blime, nell’atto medesimo glielo comunica , e gl'inspira quel che 
gli antichi dissero sacro timore. - 

Accoppiasi la meraviglia anche con la sorpresa , e chiamasi 
allora sublime l'inaspettato ed il nuovo , e si congiunge altresì 
allo stupore il che talvolta fa che le alle intelligenze dicano su- 
blime 1* incomprensibile e l’ignoto. - 

Il sublime è sinonimo di ammirabile. Sotto al sublime dell'ar- 
te si nasconde sempre un sublime filosofico: e quello che , da u- 
na parte guardato, è altezza, dall’altra è profondità. — 

CAP. IL 

IMMAGINAZIONE CREATIVA.-INSP1RAZIONE. 

La fantasia o immaginazione estetica è la facoltà che trasfor- 
mando in fantasmi i tipi intelligibili, e dando alle immagini con- 
cepite una vita mentale, crea il bello (!). 

Lo stalo dell’anima in cui si trova l’artista quando effettua le 
sue concezioni dicesi inspirazione. 

La fantasia è un ramo speciale di quella attività o forza in cui 

(t) Gioberti — Saggia sul bello. Cap. III. 
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risiede la natura inlima ed essenziale dello spirito umano - L 'im* 
maginazione, largamente considerala, è propria di lutti pii uomi- 
ni — Dicesi estetica, V immaginazione quando , oltre all’ essere 
riproduttiva, sia combinalrice, irasformatrice e produttiva. 

Colui il quale si ha da natura il nobilissimo dono di questa im- 
maginazione creatrice ed estetica dicesi uomo di genio. Costui 
poggiando ad un’altezza negata ad altri, ripieno il petto e la men- 
te dell’idea di Dio, l’annunzia e la presenta sotto una forma sen- 
sibile in un’opera di arte, che è la sua creazione personale. — 

Nell'uomo dolalo d’immaginazione creativa, si suppone, innan- 
zi tutto, una speciale altitudine ed un senso speciale per com- 
prendere la realtà e le sue forme diverse. — Deve poi esser for- 
nito: di un’attenzione sempre desta su tutto ciò che può ferire i 
scusi; di una memoria che ritenga tutto lo avvicendarsi delle sen- 
sibili rappresentazioni in mezzo alle quali si aggira; un incessan- 
te desiderio di allargare la sfera delle sue osservazioni ; di com- 
prendere il lato individuale e le forme delle cose ; di penetrare 
nella natura intima dell’uomo; d’intendere le passsioni 'che agi- 
tano il suo cuore, di svolgerne tutte le pieghe e metterlo quasi a 
nudo. — 

La immaginazione estetica non si limila a raccogliere soltanto le 
immagini della natura fisica e del mondo interno della coscienza.— 
Perchè un’opera di arte possa essere veramente ideale non basta 
che lo spirito si riveli in una realtà visibile, ma 6 necessario che la 
verità assoluta, ed il principio razionale delle cose apparisca nella 
rappresentazione.— Scelta del soggetto - Studio e meditazione delle 
sue parti ed in tutta la sua estensione -MI vero deve manifestarsi 
in una forma concreta, ed in una realtà individuale.— La inspira- 
zione non nasce dallo eccitamento puramente sensibile , nè dalla 
volontà o dal proposito deliberalo.— Essa deriva dal concentrar- 
si sopra un soggetto che l’immaginazione cerca di rappresentare 
sotto una forma artistica.— Cause che possono ingenerare la in- 
spirazione. — L’ artista deve appropriarsi ed identificarsi il sog- 
getto, e deve sapere obbliare la propria individualità e le sue par- 
ticolari accidentalità in modo da divenire come la forma vivente 
nella quale si organizza e si svolge la idea che si è impadronita 
della sua immaginazione. 
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CAP. IH. 

DELL’ IDEALE. 

L’ ideale del bello è nell’ uomo , non tanto come immagine 
quanto come sentimento. — L’ideale è il tipo del meglio, secondo 
il quale si possono giudicare ma non trasformare i fatti. 

La natura è il fondamento d' ogni ideale ; e questo è più o me- 
no perfetto , non pure secondo la maggiore o minore squisitezza 
di sentire nell’ingegno che lo crea , ma secondo la più o meno 
grande perfezione dell’ opera che lo abbia ispirato. 

L’ artista consegue l ’ ideale quando mette a rassegna gli ele- 
menti raccolti del bello, gl’ innalza ad una sintesi fervida, opero- 
sa , aggiunge alla beltà una grazia novella , a questa una nuova 
leggiadria, e quando lo interno lavorio è compiuto, dà corpo al 
pensiero c quello veste di luce. — 

L’ideale è parte delle idee, immagine de’pensamenti.— L’ideale 
della musica è tanto più vasto in quanto che la musica , che non 
può esser figurativa essendo arte universale e primaria e di sua 
natura indirizzala al sublime, si compiace di esprimere la parte 
morale ed incorporea del tipo umano, ritraendo l’odio, l’amore, 
la gioia, il tripudio, la mestizia, il dolore , il terrore e tulli que- 
gli altri affetti che formano il più caro attrattivo delle consonanze 
musicali. 

CAP. IV. 

DELLE PASSIONI E DEGLI AFFETTI. 

L’ attività radicale dell’ animo umano come forza sensitiva pro- 
duce la sensibilità interiore ed esteriore ; come forza conoscitiva 
l’ intuito e la riflessione , coinè forza volitiva genera 1’ affetto e 
l’arbitrio.— L’affetlo è di due specie, cioè cieco, ed accompagnalo 
da cognizione. L’affetlo cieco, cui si dà più propriamente il nome 
d 'istinto , è un molo delia virtù sensitiva scompagnato da cono- 
scimento e da consiglio. L’ istinto essendo cicco, è eziandio fata- 
le. — Vagello, nel senso specifico e più appropriato, è antivenuto 
cd accompagnato dalla cognizione , c senza di essa non può aver 
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luof.jo. — L’affello è involonlario, e quindi non libero per sè stesso» 
ma siccome l’ arbitrio può assentirvi o ripugnarvi, crescerlo o di- 
minuirlo , soffocarlo ed anche spegnerlo con l’ andar del tempo , 
l’affetto, per questo verso, è suscettivo di morale imputazione, in 
quanto gode di una libertà, non sua propria, ma partecipata dal- 
1’ arbitrio , in cui solo risiede la facoltà elettiva (1). Queste due 
potenze importano un moto egressivo dell’ animo verso 1’ oggetto 
e lo trasportano nella vita esteriore; onde 1’ uomo, in virtù di es- 
se, esce dalla solitudine della vita meditativa e contemplativa, en- 
tra nel campo dell’azione e della società, e piglia possesso del 
temporale dominio, onde Iddio gli ha dato la investitura.— 

L’ affetto ò un semplice conato , 1’ arbitrio è una forza condotta 
a compimento. Quindi la moralità e la imputabilità delle azioni 
nascono dall’arbitrio; e l’ affetto non può influire in esse se non 
mediante il concorso della volontà libera.— L’affetto precede l’ar- 
bitrio , che senza di esso non può esercitarsi. Perchè sebbene lo 
affetto e l’ arbitrio mirino del pari ad un termine obbiettivo, que- 
sto termine, rispetto all’ affetto, ha valor di motivo, e rispetto al- 
1' arbitrio ha ragion di fine. 11 motivo non è un semplice concetto 
intellettivo , ma un’ idea che intrecciandosi colla considerazione 
del bene, vicn colorala daH’affello e vestita di un certo attrattivo, 
a cui inchinandosi liberamente l’arbitrio ed abbracciandola, l’in- 
nalza alla dignità di fine. Quindi è che nella condizion presente 
l’uomo può fare il male ogni qualvolta esso tornando dilettevole ed 
affacciandoglisi in aspetto di bene può aver ragion di motivo ; il 
che non accadrebbe se lo vedesse nella sua orridezza , spogliata 
dalla maschera che lo ricopre. 

L’affello e 1' arbitrio , nello stato attuale , sono potenze deboli 
ed inferme, onde nascono da un canto le affezioni disordinale che 
diconsi passioni , e dall’ altro la fiacchezza della facoltà delibera- 
trice ed elettiva. — L’ arbitrio è sempre buono in sè medesimo, ed 
il biasimo non cade che sull’abuso di esso; laddove fra le affezioni 
dell’uomo attuale ve ne possono essere alcune cattive nella radice» 
— L’ affetto e l’ arbitrio insieme accozzali comunicano il loro ner- 
vo alle altre potenze c producono la gagliardia dell’animo umano; 
ma diversamente. L’affello influisce sopra tutto nella sensibilità c 

(1) Gioberti. Del Buono Cap. II. 
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ncila immaginativa e crea i grandi artisti c poeti ; laddove, dalla 
energia e tenacità dello arbitrio, massimamente dipendono la col- 
tura deH’inleilelto speculativo, l'acquisto della scienza e della 
virtù, le azioni ed imprese magnanime nella vita morale e civile. 

A misura che queste due potenze esercitano la loro attività sul- 
T animo umano esse determinano non solo il carattere di ogni in- 
dividuo ma ne regolano i moli della volontà in ogni particolare 
evento ed a seconda che 1* attrito delle circostanze è favorevole o 
contrario. Ed è nello svolgersi e nello avvicendarsi di queste cir- 
costanze che l’individuo rivela la propria sensibilità e Tuffetto che 
ne conseguita. 

A questi diversi moli affettuosi che soli possono costituire il 
tipo delle rappresentazioni delle arti, convien che T artista , acu- 
tamente rivolga la sua osservazione , ponendo mente però che la 
umanità, descritta, rappresentala, o dipinta nell’estremo della sua 
turpitudine od infamia, o nel lezzo della naturale sua impotenza, 
o in preda a capriccio, o violenza d’istinti animali, senza referen- 
za ad una legge provvidenziale, ed operante per cieco impulso di 
bassi affetti, T umanità, dico, in tali casi non appartiene ai patri- 
monio dell’ arte. — Il vero è allora inverosimile. 

L’ artista deve con codeste tinte adombrare la sua composizio- 
ne , deve farle entrare negli elementi della sua composizione ma 
per farne maggiormente risaltare la parte nobile e morale. —L’arte 
dee mostrare il reale non come tale o come nudo fatto , sibbene 
nella sua conformità all’idea. Nella manifestazione della superio- 
rità dell’ uomo spirituale sopra sè stesso come natura , è riposto 
il trionfo massimo che fa sublime l’uomo nelTarte.— Caratteri de- 
terminativi de’ principali affetti, cioè : Simpatia— Speranza— Anti- 
patia— Timore— Amore— Dubbiezza— Dovere— Disperazione — Gelo- 
sia— Sospetto— Simulazione— Ira— Sdegno— Rabbia— Dolore- Affe- 
zione perduta —Amicizia- Compassione — Odio— Coraggio— Terro- 
re-Onore-Rimorso — Disinganno. 
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CAP. V. 

DELLE BELLE ARTI IN GENERALE- LORO LIMITI- 
LORO CONCILIAZIONE. 

/ 

Belle arti diconsi quelle con le quali 1’ uomo riproduce le ap- 
parenze delle cose non meno fisiche che morali. Esse si distinguo- 
no in arti princìpi o primarie, od in secondarie. - Sono arti prin- 
cìpi la Musica c V architettura.— Le arti secondariesi distinguono 
in visive o simultanee come la pittura e la scoltura , in visive c 
successive come la mimica e la danza, in acustiche e successive 
come la poesia e l’eloquenza Analogie fra la musica e l’archi- 

le llura.— La bellezza di queste due arti è quantitativa, mentre le 
altre arti sono consacratealùello qualitativo. — Le due arti prima- 
rie volgono a proprio profitto i vantaggi delle loro figliuole , e 
quindi rispondono anche al contenuto del mondo qualitativo col 
comprendere c incorporarsi le arti subordinate.- Fra le arti, lamu- 
sica, come più inesplicabile e commovente e per la efficacia delle 
impressioni, èia regina delle arti.— Distinzione delle varie arti fra 
loro. — Il differente modo di manifestazione dipende principalmente 
dalla differenza de’ mezzi o materiali propri di ciascheduna. Con 
un materiale visibile non è dato esprimere dircltamcule un senti- 
mento, un affetto o un pensiero; e con un materiale invisibile non 
è dato manifestare direttamente un obbielto sensibile e visibile. 
*Ad ottener 1’ uno c 1’ altro effetto ad una volta si adopera la con- 
sociazione di un’arte all’altra. Il modo deH'unionc non è arbitra- 
rio: è inevitabile che una di esse primeggi. 

CAP. Vi. 

DELLA MUSICA. 

La musica nel suo germe appartiene al campo del sensibile; ma 
nel suo pieno sviluppo parla all' intelligibile ideale. La musica è 
ad un tempo obbiettiva c subbieltiva, secondo le condizioni in cui 
trovasi l’ascoltatore.— Quando siam tocchi dal mero senso del suo- 
no, quando siamo semplici ascoltatori passivi, eia musica non fa 
clic recarci la nuda impressione , essa è obbiettiva. Ma quando 
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veniamo a scovrire nel carattere generale d’ una musica una con. 
formila con le condizioni della nostra propria anima, quando assi- 
miliamo a noi stessi la musica, essa è allora subbietliva. 

La musica col suo mezzo de’ toni, che non simboleggiano idee 
ina sono suoni soltanto, rimansi perciò l’arte più intima, più sog- 
gettiva, più specialmente espressiva dell'animo o deH’alTello. — A.- 
nalngia fra la sensibile natura del tono c la spirituale essenza del 
sentimento.— 11 punto centrale per l’arte della musica è l'anima u- 
mana. — Ogni cosa di fuori può entrare nella sfera di quest’arte, solo 
in quanto dalla vita esteriore dcll’apparire sia passala alla vita in- 
terna del sentimento , c dai suo stalo d’ immobilità nello spazio 
siasi potuto mutare nella mobilità del tempo. Questa piena espan- 
sione che la musica può dare a’ sentimenti che la predominano, 
avviene con la doppia determinazione de’ toni , la quantitativa , 
cioè, e la qualitativa, di cui la prima empie il tempo, epperò di- 
nota la pura nozione di quest’ arte in generale, d'altra distingue 
i suoni fra loro , e li rende alti ad esprimere i vari stali dell’ a- 
nimo. 

— La musica costa di tre elementi: aria, vibmione.e simmetria 
ritmica— Che cosa è suono— Suoi colori; durala, intensità, eleva- 
zione— Rapporto fra’suoni— Distinzione de'modi.— Loro carattere 
— Carattere della consonanza e della dissonanza.— Cagioni della 
loro differenza — La modulazione è una modilicazione di esi- 
stenza del tòno, la quale prende un carattere di aumento o di di- 
minuzione di vitalità e di forza morale secondo la natura de- 
gl’ intervalli cromatici con cui si affretta il passaggio , e secondo 
il grado di relazione che lega il nuovo col tòno lascialo. — Il 
ritmo musicale, a simiglianza del poetico , è la regolarità con 
cui ritornano gli accenti, i tempi, le misure in un pezzo di musi- 
ca. — 11 ritmo , spiegando un succedersi di accenti per lo più 
uniforme serve a rappresentare la determinazione di un corso 
qualunque di azione e di alleili, in opposizione al recitativo che 
6 1’ immagine dell’ azione indeterminata — Caratteri del ritmo. 
— >ua convenienza co’ movimenti adattali all’affetto.— L’anima si 
rende propriamente e direttamente obbiettiva e si mostra viven- 
te in una sensibile manifestazione per mezzo della voce umana: 
onde la preminenza del canto. - 11 suono degl’ istrumcnli è un 
fallo esteriore occasionalo da collisione esteriore o fisica. Gl’istro- 
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menti sono trovali ed adoperati . per supplire , per accrescere 
e moltiplicare l’efficacia della voce. Questo mostra la naturale 
prevalenza e dignità della melodia su l 'armonia ; e benché non 
possano essere concepite disgiunte fra loro , è noto che l 'armo- 
nia, cioè la ordinata coesistenza de’ suoni , non potrebbe sussi- 
stere senza la vita della melodia che è la ordinata successione 
de’ suoni. — La melodia sta invece dell’accento c delle infles- 
sioni della voce, nella espressione de’ sentimenti. — L’armonia 
serve non soltanto a rendere più evidenti i caratteri de’ suoni me- 
lodici, ma è fonte di espressione e di colorito musicale. 

Gli strumenti per le loro qualità foniche, per la loro estensione, 
perla loro forza, hanno relazione con sensi diversi , e si presta- 
no a particolari espressioni; quindi Y orchestra che raccoglie co- 
desta quantità e varietà di eolori acquista una potenza pittrice , 
cd efficacemente con le voci concorre alta viva e vera manifesta- 
zione degli affetti. 


CAP. VII. 

ORCHESTRA -NATURA DEGLI STRUMENTI. 

X' efficacia della orchestra è potente ausiliario alla, manifesta- 
zione della melodia , ed alla espressione del sentimento che la 
melodia risveglia nell'anima. — Gl’istrumenti nell’allo del metter 
suoni pare abbiano improntala in essi un’ anima. - Ciò nasce 
dall’analogia che vi ha tra quel suono, e l’altro che mette la vo- 
ce per esprimere il sentimento dell’ anima mossa dall’ affetto. — 
Carattere degli strumenti— Violino — Viola— Violoncello — Contro- 
basso — Flauto— Oboè— Clarinello— Corno— Tromba — Fagotto — 
Trombone— Bombardone— Timpani— Arpa-Ottavino — Catuba — 
Organo— Armonium— Armonica —Pianoforte. — 

CAP. Vili. 

FORMAZIONE DEL GERME ESTETICO NELLA MUSICA. 

CARATTERE DELLE VOCI - GENERI DI CANTO. 

La voce urnaoa oltre al carattere individuale, serve alla espres- 
sione degli affetti. — La musica vocale precedette la inslrumenlale 
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ed è quasi coeva a’ princìpi del mondo.— La musica vocale pro- 
venne dalla parola, la quale se non è alterata da un difetto orga- 
nico, contiene naturalmente un principio di armonia che diviene 
espresso e sensibile quando l'uomo, mosso daH’alTello , s’ innalza 
alla recitazione e alla declamazione oratoria. — Il parlare anima- 
lo condusse gli uomini al canto; ed il canto unito alla parola ar- 
ticolala li condusse di mano in mano dalla semplice prosa al pa- 
rallelismo di alcune lingue semitiche , e quindi al ritmo , al me- 
tro, alla versificazione, all’assonanza, alla rima. — La favella recò 
nella musica il seme delle bellezze derivanti dalla rappresenta- 
zione animata del tipo umano e della natura, non come comples- 
so di suoni ma come simbolica di cose e d’idee. — Qualità foni- 
che delle voci. — Uso di queste qualità nella manifestazione de’ va- 
ri affetti. — Canto decornato.— Canto fiorito. 

CAP. IX. 

CARATTERE DELLE DIVERSE TONALITÀ. 

Daehe trae origine la differenza fra le diverse tonalità.— A qua- 
li tonalità meglio si convengano certe date espressioni. — La sede 
della tonalità contribuisce alla verità della espressione e v’influi- 
sce allo stesso modo che il suono della voce umana , sia nel par- 
lar comune come nella recitazione, ha, in alcuni individui , mag- 
giore potenza a muovere le diverse affezioni nell’animo degli a- 
scoltanti.— L’accordo degli elementi principali può supplire la po- 
ca convenienza della tonalità.— La osservanza della tonalità attri- 
buita od un pezzo di musica è legge generale fondata sulla ragio- 
ne della unità necessaria a tulle le belle arti.— Quando possa 
trasgredirsi. 

. CAP. X. 

DI ALCUNI ARTIFIZI DEL CONTRAPPUNTO. 

Dalla compenetrazione della melodia nell’armonia , o dallo ac- 
coppiamento di diverse melodie, risultano i tre modi comparativi, 
cioè il moto retto, Yobliquo ed il contrario.— Importanza dell' u- 
nisono. — Espressione riposta ne’ canti per terza o sesta. - Che 
cosa rappresenta la Fuga. 
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CAP. XI. 

DELLA IMITAZIONE O GENERE DESCRITTIVO. 

( 

La imitazione, è obbielliva c subbieltiva. 

La imitazione obbielliva o fisica è quella che vuol con le note 
esprimere falli (Iella natura. Codesta imitazione che è possibile 
alle arti figurative non può ottenersi con la musica la quale non 
ha mezzi di rappresentare o descrivere un che di naturale , per- 
chè spazia in libere forme prive di abbietto. 

11 Compositore può soltanto esprimere la sensazione o il senti- 
mento prodotto da un fallo naturale, ma non mai il fatto medesi- 
mo. — Alcuni grandi maestri hanno accennato di codesti falli come 
momenti passeggieri ed occasionali soltanto.— Il riimo può talvol- 
ta riprodurre qualche idea riferentesi a fatti naturali. — Taluni fe- 
nomeni naturali possono prestarsi alla imitazione puramente ob- 
biettiva, perocché tutta la parte di essi che riguarda suono si affi- 
da ingegnosamente allo strumentale , o alle voci umane ; ma essi 
non possonoaltresì scompagnarsi dalla parte visibile delfenomeno 
la quale è data alla scena o alla meccanica. In questo caso la musi- 
ca si trasforma c si adultera, cessa di essere arte creatrice e scen- 
de dall’ altezza dell'animo umano alla bassa regione della natura. 
Gli alti fisici , l’ opera materiale dell’ uomo individuo , siccome 
tale, è indegna di solleticare la vena del compositore. 

Appartengono alla imitazione obbielliva i canti caratteristici , 
nazionali, quando sieno noti; ma la musica allora non agisce pre- 
cisamente come musica, ma come segno memorativo (1). — 

La imitazione subbieltiva o sentimentale, è quella che con suo- 
ni e movimenti analoghi risveglia in noi l’idea de’ diversi affetti 
dell’ uman cuore. In quesla risiede il più largo campo e la parte 
più nobile dell’arte la cui missione è di esprimere l’intimo, l’invisi- 
bile. —Per obbietti eslernie visibili, la natura concede materiali att- 
enessi visibili: passi, marmi, e colori:ma per obbietti intimi, come 
sono gli affetti, i sentimenti, i pensieri, la natura concede materiali 
anch’cssi invisibili: parole e toni.— L’ ingegno deU’arlisla deespe- 

( 1 ) lt oussc au. 
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cialmenlc mirare alla qualità delle passioni e al modo di metterle 
in giuoco. 


CAP. XII. 

LA MUSICA CONSIDERATA INDIPENDENTEMENTE DALLA POESIA, 
E NELLE SUE RELAZIONI CON QUESTA. 

La musica , riduccndo lutto 1* uomo al cuore , concentrando la 
vita di lui nella misteriosa profondità del sentimento, non ha po- 
tere di esprimere pensieri o considerazioni della mente. -La noia 
esprime 1’ affetto nella sua generalità ed astrattezza soltanto; ser- 
ve di elemento al linguaggio segreto dell’ anima a sè medesima , 
in quanto ella è commossa da un dato affetto c nulla più.— Un com- 
ponimento musicale unicamente strumentale è una manifestazione 
sensibile che mantiene solo il contenuto d' impulsi , di agitazioni 
di animo , di erompente sentimento , senza alcuna oggettiva rap- 
presentazione. In questo caso la musica esprime lo stalo genuino 
dell’anima e può dare piena espansione a’sentimenti che la predo- 
minano. Essa risponde allora a queirintimo indefinibile sentimento 
che ognuno possiede, c che non tutti coltivano, cioè l’ideale.— Co- 
munque la musica strumentale non possa esser ristretta ad una 
determinata espressione, non è però men vero che la sua potenza 
non abbia nella fantasia alcuna barriera e che , perciò, possa di 
essa farsi una applicazione quando sia ben condotta e mossa da 
un penserò determinato.— La musica strumentale lascia libero 
corso alla potenza immaginativa del compositore , ed in essa sol- 
tanto egli può essere oratore. E poiché con essa deve parlarsi allo 
intelligibile ideale ne consegue che ad ottenere il vero bello non 
basti solo la chiarezza e verità di espressione , ma occorre che vi 
domini la unità, compresa nella varietà, per mezzo dell’ordine. 
Si è allora che la nota, benché si mostri e rimanga sola, più effi- 
cacemente manifesta quel germe che virtualmente essa serba in 
sé , il germe cioè di un concetto o di una parola che può di leg- 
gieri venire espressa. 

La musica è preparazione a ricevere la parola , svegliando l’at- 
jenzione col diletto di quel senso che è il più spirituale fra tulli. E 
nello svegliare l’attenzione e nel tenerla desta , che è insieme e- 
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serciiio d'intelligenza e di volontà, consiste la vigoria c la perfet- 
tibilità dello spirilo. 

L’indcfinilo senso de’suoni dispone a sentire nel miglior modo 
possibile, l’ infinito della parola. Eppcrò le due arti nacquero ge- 
melle; nè dividere si possono senza snaturarle. -Non solamente la 
poesia è falla di necessità pel canto , ma ogni parola umana do- 
vrebbc essere canto , cosi come dovrebbe essere affetto : e non è 
canto, appunto per questo che affetto non è. 

La rispondenza delle parole al pensiero, e del suono alle parole, 

6 requisito alla musica e alla poesia importantissimo. — Siccome 
il suono della parola non può materialmente rendere l’ immagine 
della cosa , e non deve; così la musica non può e non deve su le 
orme di ciascuna parola calcare le sue.— La parola è simbolo del 
sentimento; la musica della parola; ed è natura del simbolo diffe- 
rire dalla cosa adombrala. 

È impossibile serbare nel canto la misura prosodica di ognr 
sillaba , come gli antichi facevano : ma alterarle tutte come oggi 
si fa, non è certo bellezza.— In che, e fino a quanto è naturale ed 
avvenente la rima.— La rima non acconcia all’ idea o aU’affelto da 
esprimere stuona.— Quali metri meglio si prestano alla musica. — 
La prosa è cantabile, perchè anco la prosa è parola, c quindi è arte 
bella. - Vera musica e vera poesia son quelle che si possono Luna 
rileggere, 1’ altra riudire senza noia e con iscoprimcnlo di sempre 
nuove bellezze.— Nella consociazione delle arti, non dee attendersi 
alla maggiore nobiltà o importanza di quelle che voglionsi unire 
ma bensì a far prevalere quella che nella congiuntura forma l'es- 
senziale.- L’ artista che intende collcgarc più arti, deve toglierne 
una come principale, e le altre subordinare a quella ed usarne in 
foima di mezzo a conseguire il fine. Ciò è richiesto dal principio 
di unità che dee governare ogni aggregazione. L’arte presa ad 
ausiliaria non dee impedire alterare od usurpare l’essenza dell’ar- 
te principale. 

CAP. XIII. 

IL melodramma. 

La poesia drammatica ha un intendimento tutto morale, e risie- 
de nel contrasto dell’ideale col reale. Questa lotta profonda si pre- 
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scoia in doppio aspetto, secondo che si consideri, o la idea in op- 
posizione con la realtà, o viceversa. 11 pensiere solitario ed ine- 
saudito dal mondo esterno è dolore; la forma vuota d’ideale signi- 
ficalo è ironia. L’ uno è la tragedia o il dramma ; l’ altra è la 
commedia. Amendue queste specie si riconcentrano nel fine , poi- 
ché uno è lo scopo al quale mirano, la ristauraziono dell’ ordine 
morale. — li melodramma può ritenersi come una specie lirico- 
drammatica, e quindi nell’essenza è o tragedia, o dramma , o 
commedia. 

Quando la drammatica si accoppia alla musica essa prende una 
flsonomia tutta lirica, e si ha il melodramma. 

11 consorzio della musica con la poesia devo diligentemente es- 
sere studialo, per fermare quali sieno, fra le due arti, i limiti del 
rispettivo ufficio. 

L'intima connessione della musica e della poesia evidentemente 
apparisce quando si ricordi che essenza ed origine della musica 
è il canto: imperocché il canto, clic è lo sfogo di un’anima colma 
di affetto, non può quasi concepirsi senza parole. La poesia è lin- 
guaggio immediato dell’aiTetto; la musica è anch’cssa, in quel con- 
sorzio, linguaggio deli’affelto, ma deH’affctlo nella forma pensala. 
Onde, la musica parlala non è piti efficace sul senso soltanto, ma 
ancora sul cuore.— La libertà vera dell’arte, come dello spirito in 
generalo, non consiste già nel rimanersi astratta ed indetermina- 
ta, nel rifiutare la forma concreta. L’arte, per contrario, è appun- 
to la manifestazione dell'infinito nel finito. Tanto è più libera l’i- 
dea quanto si svolge più. 

La musica non è fatta per declamare, come la declamazione non 
è fatta per cantare: quando ciò si ammetta si annulla 1’ essenza 
dell’arte; essa abbandona la sua sfera , essa è ridotta ad arte ac- 
cessoria ed ausilialrice della poesia. A tal modo si scambia 
il fine , il proponimento del melodramma. — Nel melodramma 
la musica naturalmenlo si pone come arte principale ; sicché 
1’ errore non sta in questo di credere che la poesia non sia arte 
più nobile della musica, o che questo non possa alcuna volto es- 
sere accessoria a quella , ma consiste bensì nel volere snaturare 
la musica quando ella è proposta da principale , e non può altri- 
menti essere considerala. — Quando al dramma, come produzione 
poetica, si conceda maggior sollecitudine che non alla musica per 
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sè slessa , si sacrifica l' importanza musicale ad uno scopo estra- 
neo alla musica stessa. La musica e la poesia non possono con- 
temporaneamente estendersi a dire quel che vogliono senza ca- 
dere in una insopportabile prolissità. Bisogna che Luna dica meno, 
per poter l’altra dire quanto basta al trionfo di entrambe: e la loro 
natura è tale che può esser breve sol quella che usa la parola.— A- 
vendo la musica bisogno di prender vita dal pensiero , deve ono- 
rare in sè stessa la poesia facendone risaltare ad un tempo i sensi 
cd i metri, senza pretendere di essere ad una volta pensiero verso 
c parola.— La poesia che vuol signoreggiar sola uccide la musica; 
la musica che pretende emanciparsi dalla parola uccide sè stessa. 
— Le particolari condizioni che specificatamente distinguono il 
dramma per musica sono: che il subbiello o argomento, le situa- 
zioni cd i caratteri sieno precipuamente occasionali allo svolgi- 
mento degli alleili, alle manifestazioni soggettive dell'animo, alle 
commozioni: onde è che il dramma per musica deve essere som- 
mamente lirico.— La mancanza di unità nel testo poetico , genera 
la mancanza di unità nella musica. — Gli effetti o punti di scena , 
i momenti di sorpresa , le antitesi estreme , non debbono ricer- 
carsi a scapilo del nesso e della orditura generale. Il mezzo de’ 
contrasti, oggidì elevato ad importanza di fine, degenera in sim- 
metria, cd in viziosa uniformità.— La inspirazione musicale deve 
attingersi dal senso generale della situazione , dal carattere de] 
personaggio , dall’ azione in generale. I grandi compositori hnn 
lavorato su’ sentimenti generali occasionati dal lesto.— Il poeta 
dee acconciarsi alle giuste esigenze del maestro; questi, dal can- 
to suo, non dee pretendere di essere seguilo nelle sue bizzarri c 
cd in quello che fosse contro ragion d’arte in generale.— L’ambi- 
zione di originalità può perdere o degradar l’arte; imperocché la 
novità potrebbe esser riposta in una forma esteriore con pregiu- 
dizio dell’essenziale. — Nel dramma per musica deve trovarsi meno 
un apparato di fatti esteriori che una storia di cuori c di passio- 
ni; non impero di costume, ma consiglio di ragione ; non forme 
donimalichc ma di libera sciita- 
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CAP. XIV. 

UNITA— VARIETÀ— ORDINE. 

Il linguaggio musicale, olire all’ essere generico ed indclermi- 
nalo , è sommamente fugace ; e la sua efficacia non ha durala in 
sè ma bensì nell’ animo dell' ascoltatore , nel quale , non appena 
ha aderito, ella cessa. Sicché la musica essendo un’ arte che vive 
soltanto nell'animo, ad essa più che ad ogni altra è necessaria la 
unità, la varietà e 1’ ordine. 

Quando nella scelta di una idea dominante lo spirilo abbraccia 
senza fatica tutte le altre che , per sè stesse o pel modo onde la 
accompagnano, concorrono a farla crescere, e tutte le riferisca ad 
essa come al centro ; quando le idee minori , non usurpando la 
primiera attenzione alla maggiore, sieno parti più o meno essen- 
ziali di essa, si avrà allora il vario nell’ uno per mezzo debordi- 
ne.— L’ordine è un mezzo, senza cui Limitò e la varietà non pos- 
sono consociarsi. Nell’arte chi dice unità parla di varietà e di 
ordine al tempo stesso. L’ unità e la varietà costituiscono 1’ ar- 
monia nel suo senso più ampio, non meno che nel senso partico- 
lare con cui la s’ intende nell’arte musicale. L’ armonia è la per- 
fetta concorrenza delle parli a fare intendere il lutto.— Alla melo- 
dia ed al ritmo è affidala l’unità; la varietà si ritrae dalla modu- 
lazione e dal contrappunto .—La melodia ed il ritmo sono gli e- 
Ieincnti costitutivi del discorso musicalechc diccsi cantilena o mo- 
tivo. Dal motivo si desume il tessuto di lutto il discorso musicale, 
spezzandolo in frasi, in gruppi ritmici, e componendo con tali fra- 
zioni nuovi canti, passi d’ arte , episodi ed accompagnamenti che 
tutti si convengono per l’ indole e carattere loro, e che sostenen- 
dosi e rinforzandosi mutuamente producono nella loro varietà 
quel lutto che è l'unità del sentimento , e senza la quale non vi 
è che disordine. 

L’ unità deve essere considerala in rapporto al genere di mu- 
sica che deve trattarsi. - Nella musica strumentale e nella musica 
da chiesa ogni pezzo deve proporsi un unico affetto , un tema 
unico.— Nel dramma la musica deve riporre la unità in una certa 
conformità di stile che domini l' intero complesso , e nel serbare 
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il particolare carattere di ciascun personaggio.— Una vera opera di 
arte reca in sè medesima il germe generatore la vita della totalità 
e la necessità delle parli : sicché quando di queste si tolga una , 
l’ intero rimane mutilo e guasto. Il bisogno di ordinare le idee 
concepite è inseparabile da quello di sentirne la importanza. -11 
compositore che si è invaghito di un bello e rilevante concetto 
deve collocarlo in massima luce e subordinare per modo ad esso 
le parli del tutto, che, neH’atlirar ciascuna sopra di sè l’allenzio- 
ne che merita per la sua particolare vaghezza , non indebolisca ò 
distragga quella che si deve allo insieme. La virilità d'un ingegno, 
rifulge tutta nell’ unità del suo lavoro, cioè nella forte connessio- 
ne de' mezzi più efficaci col fine. 

CAP. XV. 

STILE. 

Riguardando la musica come mezzo di manifestare le idee , lo 
stile consiste nella maniera di adoperare codesto mezzo: e questa 
maniera è tanto diversa negli uomini, quanto sono eglino stessi 
differenti fra loro. — Quanto di proprio nel pensare , nel sentire, 
nell'opcrare Tuomo ha in sè, lutto si manifesta nello stile. — La 
imitazione meccanica di un solo autore o di più autori della me- 
desima portata, tende a conseguire l’opera impossibile di rendere 
un individuo maggiore o minore di sè , o da sè diverso.— Ciascu- 
na delle arti ha in generale uno stile , un modo , una particolare 
maniera di adoperare i suoi mezzi ; e questa varia in infinito fra 
le mani degli artisti. — Ciò che appellasi scuola non è veramente 
che la inspirazione di una determinata maniera che i capi metto- 
no in onore, e sotto cui i seguaci si raccolgono ed accampano co- 
me sotto un vessillo. — Ma l'individuo , se bene cerchi in sè stes- 
so, vi rinviene quel non so che d’incomunicabile che poscia tutto 
si manifesta nello stile.— La uniformità di stile che generalmente 
si osserva negli italiani scrittori di musica ripete la sua origine 
dall’ essersi eglino falli seguaci e schiavi di certe determinate for- 
me di certe consuetudini musicali, a buon diritto biasimate e con- 
trarie alla verosimiglianza ed al buon senso.— L’artista deve, anzi 
lutto, por mente a’segni di cui si vale l’arte nella propria raanife- 
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slaxionc ; e, nello adoperarli , deve ingegnarsi non solo ad usarli 
in guisa che risveglino il significato loro annesso , ma connetterli 
per modo che ne riesca più evidente la espressione. Quindi , fra 
tutti i pregi, la chiarezza, e la verità di espressione sono ì primi 
ed i principali.— Erroneamente la differenza di stile si attribuisce 
alla diversità degli argomenti , laddove deriva dallo ingegno del- 
l'uomo. — Non vi ha un tipo assoluto e prestabilito per ciascun 
genere di componimento — La natura fa i compositori di musi- 
ca; il contrappunto fa unicamente imitatori - Se nella rappre- 
sentazione qualunque del pensiero il modo di farlo , cioè lo stile, 
derivasse lutto dalle cose anziché dalla persona, questo si dovreb- 
be osservare come legge nelle arti , perchè nel loro linguaggio , 
non vi ha il medesimo arbitrio che nell’ uso delle parole. Ciò vor- 
rebbe dire che Bellini non è musico perchè non scrisse come 
Rossini , c non è musico Verdi perchè si allontana da quanti lo 
hanno preceduto. — La differenza de’ generi in musica non deriva 
da una intrinseca qualità dell’arte armonica , ma dal modo onde 
l’artista la adopera.— Il compositore che siasi preparalo con lutto 
ciò che porge vigore e grazia alla ragione, troverà in sè stesso, e 
non mica ne’ vani nomi di genere e di specie, lo stile convenien- 
te. — Ciascuno porla seco nascendo, con l’ ingegno , una propen- 
sione per questo o quello stile. Le circostanze poi in cui si tro- 
va l’individuo sviluppano più o meno codesta tendenza , la quale 
è di tal natura che può piuttosto rimanere inerte e vana per di- 
fetto di esercizio, anziché deviare dal suo line quando la si eser- 
citi. — Si lasci allo studioso la libera scelta di più scrittori e r 
qualmente reputali. La sua predilezione si manifesterà appunto 
per quello che è più consentaneo alla sua natura. — Se l’ autore 
preferito non è il migliore , sarà precisamente quello dal quale 
trarrà maggior profitto. - Preferito lo scrittore, convien render- 
selo familiarissimo non pur leggendolo e meditandolo, ma copian- 
done i brani che più ci commuovono, e più ci producono impres- 
sione — Utilità di questo esercizio : — Esso non induce la conse- 
guenza che chi non copia non giunga a scrivere da sè stesso; ab- 
brevia però la via che altri hanno aperta. — Segua a questo eser- 
cizio il tentativo d 'imitare la guida che fu preferita — Le imita- 
zioni di tal natura si fanno utilmente per esercizio di stile , per 
famigliarizzarsi con la composizione di un’autore prediletto — Le 
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leggi di beilo siile che lo scrillore impone a sè stesso debbono 
essere giustificate dal gusto. — II gusto , è quella interiore soddi- 
sfazione , il cotnpiacimenio , la lusinga ed il riposo delle facoltà 
che lo stile occupa il più che si può attivamente; soddisfazione e 
compiacimento che esso produce quando scaturisce da un pcn- 
siere ordinalo , da una perfetta armonia della intelligenza , della 
immaginazione e dell’ affetto. — Ove s’ incontra il gusto s’ ingenera 
quella voluttà, che farebbe nascere il giusto, se questo fosse visi- 
bile agli occhi di tulli , come è comprensibile alla mente di po- 
chi. — Guidalo dal gusto , lo studioso può lanciarsi fiducioso nel 
vasto campo della composizione , proponendosi di non fare quel 
che altri ha fatto, ma esaminando solo come 1’ abbia fallo. — Egli 
non dee imitare alcuno , ma vedere come siasi imitala la natura 
nelle opere più celebrate. Il compositore deve spaziar libero nelle 
proprie idee, e non ascoltare che i propri affetti quando intende a 
creare. 

CAP. XVI. 

CONDOTTA - FIGURE 0 TROPI - GRAZIA. - SEMPLICITÀ. 

L’arte di disporre le idee e di ben condurle è di cosi alta im- 
portanza che senza di essa nulla valgono le più felici inspirazioni, 
e vana tornerebbe tutta la reltorica musicale cioè il contrappun- 
to. — Dlcesi condotta l’ arte di ordinare f idea principale , (che i 
musicisti dicono soggetto) con le idee accessorie. — Il motivo o 
soggetto è la proposizione principale cui le idee accessorie devo- 
no essere collegato e necessariamente succedere pel naturale svi- 
luppo dell’ affetto — La buona condotta , cioè l’ordine c la pro- 
porzione , imprimono a’ lavori d’arte quella spontaneità per la 
quale vengono comunemente delti di getto. Nulla è più difficile 
nella composizione musicale quanto la condotta. — Primo ufficio 
del compositore è di guadagnarsi 1’ animo degli uditori con un 
conveniente principio del suo componimento; e nella musica co- 
me nell'oratoria, vi han due principali maniere d’ incominciare, 
1' esordio cioè , e l’ex abrupto che, musicalmente parlando, sono 
V introduzione ovvero preludio, e l’assoluto motivo principale — 
La introduzione può trarsi dalle viscere del componimento ed 
esserne come il naturale cominciamcnto; c può esserne affatto 
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diversa per idee melodiche e per ritmo. 11 principiare ex abrupta 
cioè senza introduzione preparatoria esige una potenza m;.tcrialc 
di suoni e di ritmo capace di scuotere ad un tratto gli uditori ed 
obbligarli all* attenzione.— Preparato l’animo degli uditori il dis- 
corso musicale deve aumentare di forza e di dignità — Mezzi di 
conseguir questo scopo. — Raggiunto il punto culminante del com- 
ponimento , deve 1' autore conchiudere , o riassumendo le idee 
principali del lavoro , cioè usando le grandi cadenze finali, de- 
sunte dal pensiero predominante ; o coirmovcndo gli affetti con 
qualche felice idea inaspettata, cui la concitazione del ritmo e la 
potenza de’suoni aggiungano tutta la energia ed efficacia che 
maggiore si possa ottenere.— Le arti, al pari che le lettere, hanno 
delle maniere insolite e vivaci di esprimere le idee le quali manie- 
re chiamansi tropi o figure.— Tropo, significa mutazione , ed i 
tropi riguardano ordinariamente una parola sola.— Diconsi Figu- 
re alcuni modi che si allontanano dall'uso pacato e piano del co- 
mune favellare, e che hanno la loro cagione nell’eccitamento del- 
la fantasia, o nel calore della passione- Le figure consistono dun- 
que o in un certo particolare collocamento de' vocaboli , o in una 
certa special guisa di manifestare i pensieri. — Ma le arti imitano 
con mezzi che hanno naturale relazione con le cose imitate. — 
11 loro linguaggio non può dunque, di sua essenza, essere arbi- 
trario o convenzionale ; epperò ogni mutazione ne’ segni che lo 
compongono è, per regola, interdetta. — La musica , che, per 
mezzo de’suoni, eccita un effetto troppo determinalo nell’ani- 
ma non ammette in quelli la interpretazione di un altro signifi- 
cato, e quindi assai circoscritto è il numero delle figure e de’fro- 
pi di pendere che il sussidio della parte armonica o secondaria 
della musica consente di usare. -La gradazione, l'antitesi, la ri- 
petizione, l’epilogo, la dubitazione, la sospensione, la reticenza, 
son figure comuni all’arte oratoria ed alla musica.— 11 musicista 
non deve farsi trarre in inganno da' tropi de' versi, a molli de’ 
quali egli non potrà mai giungere a dare importanza, ma deve por 
mente al loro sentimento e ad esso attagliare il canto. -Gli arti- 
fici armonici possono eziandio talvolta accennare al linguaggio 
figuralo, ma si conviene esser dotato di eletto ingegno per usarne 
con successo.— Efficace mezzo di accrescere l’interesse del com- 
ponimento, e d’ imprimergli quella unità e varietà che è fouda- 
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mento unico delle lettere e delle arti belle, si è l’uso delle dedu- 
zioni e delle digressioni. 

La deduzione , è quell’ amplificazione che si dà all’uno o aMro 
de' passi che s'incontrano in un lavoro musicale. — Le digressio- 
ni, accrescono pompa, ricchezza, amenità al lavoro, e presentan- 
do il soggetto sotto un nuovo aspetto eccitano su questo novella 
attenzione. — L’ uso delle deduzioni e delle digressioni dispensa 

10 scrittore dal creare nuovi passi per portare innanzi il componi- 
mento.— Vi ha una qualità aerea che ci fa parer più vago il bello, 
che ci attira ed alletta alla contemplazione di esso. — Questa è la 
f/razia. — La grazia è quel vezzo che rende attraente un opera 
bella, e che può dirsi inseparabile ed indipendente dalla compo- 
sizione e dall’ordine delle sue parti: inseparabile perchè sembra 
effetto della maniera ond' esse sono congiunte fra loro; indipen- 
dente perchè l’ordine e la composizione stessa non han sempre 
la medesima avvenenza. - La grazia è la virtù ineffabile che eter- 
na l’opera dell’ingegno. - Ogni eletto ingegno primamente intende 
a raccogliere gli elementi necessari alla rappresentazione delle 
sue idee. 

Il musicista non solo ordina i suoni di grate armonie , ma ag- 
giunge a queste la espressione e la soave movenza della melodia. 
Indi la copia delle forme più speciose, delle combinazioni più ar- 
dile , de' suoni più rimbombanti. Indi la intemperanza nell’ uso 
de' mezzi e nella maniera di rivolgersi ai fine. Indi da una parte 

11 troppo, il poco daU’ullra; il nulla da questa, il deforme da quel- 
la. L’ arte sovranamente modera questi eccessi e fa scorrere nel- 
l'opera egualmente il calore, il sangue, la vita, consigliando allo 
artista la semplicità. — La semplicità segna il punto, di qua o di 
là dal quale non può consistere il bello. — Il preferir questo a 
quel suono, questo a quel ritmo, questa a quell’armonia, questo 
a quel movimento: in somma irovar fra tutte le maniere di rappre- 
sentate un’ idea, un pensiero, un affetto quella che più gradevole 
li renda è virtù della semplicità, è effetto di quella incomunica- 
bile qualità che dicesi grazia. - La semplicità e la grazia son due 
parole ed un concetto; esse sono così inlimamcnlc unite come la 
cagione e lo effetto più immediato. La si troverà quindi nelle mu- 
siche del Pergolese e del Cimarosa, in quelle dell’ Hydn , e del 
Mozart, in quelle del Bossini c del Bellini, in quelle del Doniz- 
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zolli e del Mercadante. Ognuno di essi tocca quel punto imper- 
cettibile che è meta alla rappresentazione del bello; se non che 
questi vi passa con maggior tenerezza, quegli con maggior festo- 
sità, l’uno con più diligenza, l’ altro con maggior pompa, quegli 
con maggior semplicità, l’altro con maggior fierezza. Tutti divi- 
san di raggiungere una mela cui prefisse il loro ingegno, ma na- 
tura dette a ciascuno un modo particolare di pervenirvi. 

CAP. XVII. 

LICENZE - DIFETTI NECESSARI - PICCOLI DIFETTI. 

I critici severi c sottili sogliono dir licenza tutto ciò che si 
allontana dalle regole comunemente accettate, da un uso già sta- 
bilito , da un esempio in qualunque modo osservato. — Dante la- 
scia la via calcata da Omero e da Virgilio; dunque la Divina Com- 
media è licenza. Rispetto al teatro greco è licenza quello di Shak- 
speare c di Schiller ; licenza è la musica di Rossini riguardo u 
quella antica. 

L' uso include in questo vocabolo ogn’ idea contraria a quelle 
di ordine , di regola , di precetto ; la sua origine gli prescrive di 
significare tutto ciò che è permesso , tutto ciò che , per conse- 
guenza , non si può proibire. — Fra tante regole che ammettono 
il più, ii meno, il molto, il moltissimo, e tra tante eccezioni più 
o meno accettevoli , egli è impossibile assegnare un termine allo 
intelletto operante; impossibile assegnare gli estremi oltre i quali 
l' ingegno c la fantasia artistica non possano spaziare.— Tutto ciò 
che si raccomanda col nome di regola , altro esser non suole se 
non una serie di osservazioni dedotte da opere universalmente 
lodale. Nel qual senso sottoporre a regola anche le opere che 
debbono venir dopo, equivale ad assegnar limili all’infinito, men- 
tre son tante le vie che menano alla gloria quante le intelligenze 
che aspirano ad essa. - Sono dunque a ritenersi come regole sol 
quelle che nascono dalla natura delle cose , ed esse possono ri- 
dursi ad un precetto negativo : non concedersi ad uomo il diritto 
di fuorviare da ciò che dicesi ragione universale.— Vi ha una leg- 
ge maggior di ogni regola: quella di tenere come certo che la na- 
tura prevalga ali' arte, ed il consenso dell’universale al consenso 
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di pochi, lo scrillorc che spazia libero nello proprie idee che dà 
Ubero corso a’ propri affetti, che, nella propria creazione, abbia 
ritrovata la natura, avrà nel tempo islcsso ritrovala l'arte vera. 
Quali che sicno i mezzi che gli facciano conseguire codesta mela, 
egli sarà artista , sarà creatore. — Il suffragio della umanità gli 
confermerà codesti titoli di gloria.— Tutto ciò che è contrario alla 
ragione dicasi licenza, quando con tal vocabolo voglia intendersi 
traviamento. — Licenza è dunque qualunque cosa che non possa 
sussistere per se stessa, o pel lutto con cui si trova congiunta. - 
Licenza è T orribile , il deforme , l’abbietto , il turpe , tullocchò 
dipinti ed espressi sublimemente. — l.e lettere c le arti debbono 
giocondare non rattristare gli animi. — Condizione normale della 
bellezza è la serenità. — L’ arte può talvolta accettare l’ esteriore 
e l’ accidentale con tutte le sue deficienze , ed ammettere anche 
il brutto; ma deve ridurre la natura alla eminenza dello spirilo.— 
Licenze si dicono ancora quelle parli che deformano il lutto, che 
lo sovraccaricano di episodi , o che v’ inducono la trivialità. — 

Vi ha chi chiama licenza il difetto. - Moralmente parlando nes- 
sun difetto ò immune da biasimo; ma , nelle arti , ve ne ha molli 
che meritano indulgenza , e non pochi che , senza cessare di es- 
sere difetti , son degni di lode. — Tali sono quelli che inducono 
delle grandi bellezze e che non potrebbero togliersi senza an- 
nientare i pregi che ne derivano.— Beltà senza pecche non furono 
forse e non saran mai ; ma codeste pecche possono soltanto con- 
donarsi a coloro che sanno rivolgerle a maggior diletto od inse- 
gnamento. - A molle concessioni di simil natura deve il teatro la 
sua esistenza , e la drammatica e la musica molti de' loro porten- 
ti.— Codesti difetti necessari sono inescusabili quando non sicno 
congiunti a grandi bellezze , o quando queste non sieno tali che 
possono compensarli. 

Sono piccoli difetti quelli clic lutti possono evitare c che , o 
sono vinti da sfolgoranti bellezze, o non possono scorgersi se non 
come le macchie nel sole.— Codesti nei divengono imperfezione se 
troppo frequentemente vi s’ incorra ; ed ecco perchè gli alti in- 
gegni , non han mai sdegnato il lungo e penoso lavoro della li- 
ma.- 1 grandi e subiti concetti, le singolari bellezze , raramente 
han bisogno di correzione: ma i pensieri comuni , quelli che so- 
stengono la forza de) componimento senza innalzar lo spirilo al 
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sublime non acquistano importanza die dalla veste esteriore; ed 
è ben noto che fra cento modi di esprimere un pensiero ordinario 
e comune, ve ne ha pur qualcuno che più nobilmente vale ad 
esprimerlo, e che può eziandio presentarlo sotto un aspetto di co- 
sa nuova.— Tutto ciò che al mondo vi ha di più antico , di più 
grezzo, di più sbiadito, considerato sotto un novello punto di vista, 
riacquista vita , rigoglio di gioventù, vivacità di colorito. — La 
correzione non si raccomanda mai abbastanza. — Essa è 1’ opera 
del gusto e della perizia tecnica. Orazio prescrive di ritornare do- 
po il nono anno su quello che si è scritto, di cancellare , di muta- 
re , di togliere e di aggiungere lino a che il lavoro non sia porta- 
lo all* ultimo grado di forbitura. — Ma si eviti sempre l’ eccesso , 
cliò la lindura soverchia e l’affellazzione conducono aU'ammanie- 
ralu, che è tomba dell’ arte. 

CAP. XVIII. 

LO STILE CONSIDEliATO IN RAPPORTO AL GENERE 
DE’ COMPONIMENTI. 

L’uomo scrivendo rivela se stesso, cioè manifesta il suo modo, 
di pensare, di sentire, d’ immaginare, di ragionare, di parlare; ed 
in questa manifestazione egli non può a meno di serbare eziandio 
la tinta nativa della lingua nella quale scrive. Nel compositore di 
musica questi due clementi, 1' uno individuale l’altro nazionale , 
si rivelano e tralucono come io ogni altro scrittore.— Quindi T uno 
si distingue dall’altro in quella maniera stessa in cui la natura di- 
stinse i volli, le voci, il moto, il sentire; e con differenze formanti 
non solo generi e specie diverse, ma gradazioni infinite fra loro. 
La diversità dello stile derivando dall'ingegno dell’uomo, non può 
essere attribuita alla dissimiglianza degli argomenti. 

La differenza de’ generi di musica non deriva dunque da una 
intrinseca qualità dell’ arte , ma dal modo onde l’ artista 1’ adope- 
ra.— Non vi ha indubitatamente per ciascun genere di componimen- 
to un tipo assoluto e prestabilito ; c cade in errore chi pensa che 
debba somigliare ad un originale chiunque prenda a trattare il 
genere in cui questi si rendette reputalo. 
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Lo siile consideralo sollo il riguardo del genere de’ componi- 
menti musicali, si distingue in Sacro, Teatrale , Accademico. — 
11 sacro si suddivide in Religioso, e Sacro-Lirico-Drammalico : 
il Teatrale in Drammatico, semiserio , comico ; 1’ accademico , 
comunemente dello da camera , si consocia e riveste lutti i mol- 
teplici caratteri , c le svariale forme della poesia lirica.— Ciascuno 
di codesli generi può esser trattato o col solo strumentale , o col 
solo canto o col canto associalo allo strumentale. 

Le distinzioni di codesli generi sono fondale sul line cui ciascu- 
no è diretto; e sollo questi aspelli convien considerarle. 

La musica religiosa è l’espressione de’rapporli dell’uomo con 
la Divinità.— Essa più di ogni ultra deve innalzarsi a magistero di 
potenza educatrice. — Suo ufficio — Suoi caratteri c requisiti spe- 
ciali.— Necessità della cognizione degli usi liturgici, e di quella 
del senso delle parole della liturgia. — La musica strumentale 
chiesastica, è quella cui meglio è dato di raggiungere il più nobi- 
le e sublime inlenlo dell’arte, cioè d’imprimere e desiare negli 
animi , per mezzo delle forme e de’suoni, l'amore infinito c la in- 
finita bellezza che costituiscono la suprema espressione del crea- 
to, e di sollevar l’uomo oltre la circoscritta sfera della umanità.— 
Ciò che determina la musica religiosa, sia rituale , sia strumen- 
tale , non è nè la forma nè i determinali colori nè le prescritte 
combinazioni dei suoni ; ma la fedeltà all’ idea cristiana e a quel 
sentimento di pudore, di grazia, di dignità, di carità, cui il vange- 
lo vuole informala l’ anima dell' uomo. 

Notevole specie della musica sacra, è quella sacro lirica-dram- 
matica che dicesi Oratorio.— Suo scopo— Vi ha l’ Oratorio a modo 
di vero melodramma, e quello a modo di cantala. 

11 Melodramma comunemente dello, quello cioè destinalo alle 
teatrali rappresentazioni può nella sua essenza essere o tragedia, 
o dramma : e meglio, si addimanderà tragedia lirica o dramma 
lirico , a seconda dell’ argomento , perchè più giustamente espri- 
merà il carattere assunto dal nuovo melodramma.— La tragedia si 
compiace de’ grandi tipi e delle maestose tradizioni : il dramma 
pone in luce gl’ intimi e segreti affanni della vita, e si svolge per 
un sentiero alquanto più dimesso.— 11 sentimento che predominar 
deve nella tragedia lirica è il patetico— Nel dramma la emozione 
patetica non è dominante , ma campeggia piuttosto il senlimenla- 
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le. — Sia nella tragedia come nel dramma il contrasto non dee, 
come oggidì si suole, essere elevalo ad importanza di fine.— L’a- 
buso decontratti fa riuscire allo scopo contrario. - Il romantici- 
smo ripone il maggior suo movimento nello aspetto della opposi- 
zione o della lolla accidentale ; ma alla lolla deve seguir la solu- 
zione cioè il trionfo dello spirilo, della idea. — Se la collisione dà 
occasione al dramma, il ristabilimento dell’ armonia è pure indi- 
spensabile. —La concitazione, il risalto , 1’ opposizione possono 
forse potentemente commuovere il maestro compositore , e scuo- 
tergli ed accendergli la fantasia: ma la sua musica non può allora 
non avere la impronta del violento, dello sforzato , dell’ innatura- 
le.— Essa non può allora essere melodica, ma sarà invece incitan- 
te, tronfia, tempestosa, divergente ed in conflitto con se medesima, 
per esprimere ad un tempo affetti opposti.— Le atrocità, le nefan- 
dezze , i vizi , le male opere sono più sopportabili alla mente che 
non al senso. Si soffre meno ad una narrazione o alla lettura di un 
lomanzo clic non allo spettacolo stesso spiegalo innanzi agli ocelli 
come una realità che la potenza della musica rende ancor più viva 
e sensibile. 

Traltansi su le scene gli argomenti sacri-, ma, salvo il carattere 
storico , locale e religioso , che deve imprimersi alle melodie , c 
che si rallacca allo inviolabile principio della convenienza, in ogn 
altra parte essi cadono sotto le leggi generali che regolano la tra- 
gedia lirica. 

L’opera semiseria o comica cioè la commedia linea, ò l’op- 
posto della tragedia.— La commedia s’ insinua nella società, e ne 
deride le fogge ed i costumi irrazionali.— L’intimo significalo della 
commedia è l’ ironia delle forme , le quali , prive di razionale si- 
gnificato, eccitano il riso per le strane incocrenze alle quali dan- 
no luogo.— La facilità di vena, l’estro vivace, la semplicità, sono lo 
principali doti naturali del compositore di commedie liriche; la 
soave movenza della melodia, la naturalezza, la grazia eia eleganza 
ne sono le doli complementari c che si raggiungono col lungo me- 
ditare sul lavoro prima di porvi mano e con l’opera accurata e pa- 
ziente della lima.— Il genere sillabico quasi esclusivamente usalo, 
nell’ opera buffa induce monotonia e trivialità , ed è altrettanto 
riprovevole quanto lo usare , come inconsultamente si suole , la 
stessa pompa c lo slesso sfarzo di mezzi musicali che si prodiga 
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fieli’ opera seria. - Vi ha delle commedie liriche in un allo , e di- 
consi farse ; ma, Irannc la forma breve del componimento , esse 
serbano il carattere dell’ opera comica. 

La musica slrumenlale teatrale, trattala isolatamente, si ha nelle 
sinfonie o preludi ed in que'lratti che si rannodano al movimento 
scenico , o che talvolta servono ad esprimere qualche fatto o vi- 
cissitudine della natura. 

l a sinfonia che precede una tragedia, un dramma, o comme- 
dia lirica e che meglio si direbbe profonìa, ordinariamente si de- 
sume da una o più melodie maggiormente spiccate del componi- 
mento , o da quelle che l'autore stima meglio esprimenti l’affetto 
dominante del soggetto. Codeste melodie, abilmente conteste fra 
loro , e sviluppate senza forma convenzionale, preparano l’altcn- 
zionc deH’udilore, e la richiamano su’momcnti più importanti eca- 
ratlerislici della composizione. — La sinfonia o preludio annessa 
all’opera teatrale, può anche essere immaginata su melodie affatto 
diverse, ma deve, pel suo carattere, aver relazione col concetto ge- 
nerale del componimento. 

La sinfonia considerata come composizione unica , vai quanto 
dire non come esordio o preludio ad un opera lirica, ma sibbene 
come lavoro musicale esprimente un concetto separato ed indi- 
pendente c una delle più vaste creazioni dell’ arte. — La imma- 
ginazione dell’ autore può spaziarvi libera e spiccare i più al- 
ti e sublimi voli. Lo scrittore può moslrarvisi eminentemente 
poeta.— La sinfonia si aggira precipuamente nel campo del fan- 
tastico e del poetico. — La sinfonia non ò azione; ed essendo ri- 
posta principalmente nel sentimento, spazia in libere forme prive 
di obbietlo.-_La immaginazione deve dominarvi regina e risplen- 
dervi, sia nella varieià c perfezione delle forme come negli effetti 
dello strumentale. 

Nella sinfonia si cerca talvolta di affidare alla efficacia delio 
strumentale la imitazione di falli della natura; ma con grande cir- 
cospezione deve usarsi la parte descrittiva o esteriore all’uomo ed 
al sentimento, perché l’uditore, ove non sia precedentemente av- 
vertilo dalla indicazione scritta del soggetto che si òpreteso trat- 
tare , potrebbe di leggieri , non riconoscerlo e scambiarne la in- 
terpretazione in conformità colle condizioni dell' animo suo. 

La sinfonia considerala come composizione speciale, si rannoda 
al genere Accademico , cui appartengono i sestetti , i quartetti c 
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gli altri componimenti scritti, per qualunque numero di strumenti 
e per qualunque specie di essi.— La musica strumentale Accade- 
mica o da sala non può sottrarsi alla essenza dell’arte, nè alle leggi 
di convenienza rispondenti al pensiero , al soggetto , all’ argo- 
mento che lo scrittore si propone. — La formula generale di Ca- 
pricci e Fantasie , rivestile di titoli che ben di rado rispondono 
al soggetto, non produce che composizioni le quali tulle destano 
neH'anìma una medesima immagine, ed una medesima sensazio- 
ne , cioè la monotonia. — I luoghi comuni e la esagerazione; ec- 
co i due flagelli con che il romanticismo travaglia la musica stru- 
mentale accademica.— Egli è un trasformare l’arte de’suoni il 
pretendere che essa sia una lingua più larga, espressiva ed illimi- 
tata della parola. — L’arte non dee servire alla sola vanità del 
magistero; nè al più squisito magistero è dato poter trovare mate- 
riali diversi da quelli che la natura ha posti per esprimere l’inti- 
mo, l’ invisibile.— Può soltanto ammettersi che un fallo di natura 
valga ad eccitare la fantasia del compositore e, sótto questo aspetto 
della cagione motrice del lavoro d'arte nel suo autore , potrebbe il 
lavoro mantenere il titolo che gli si trova spesso assegnato, tolto 
dalla storia della natura. 

11 genere Accademico o la musica da camera per canto è quella 
che più intimamente si consocia alla lirica, perchè codcàta poesia 
sempre si alleggia all’armonia nel ritmo e nella forma , e perchè 
le due arti hanno grande affinità nel muovere il cuore.— Dalla na- 
tura della lirica risultano i suoi caratteri e , per conseguenza , 
quelli della musica che deve avvivarne e colorirne la espressio- 
ne.— Lirica sacra— Familiare— Patriottica — Elegiaca — Umoristi- 
ca — Loro intenti. . 

CAP. XIX. 

CRITICA-PRINCIPI REGOLATORI DELL’ANALISI ESTETICA 
DELLE OPERE MUSICALI. 

A rendere importante c coscienziosa la disamina di un opera 
musicale , non è sufficiente l’ aggirarsi nel campo angusto dell' o- 
pera singola ma conviene salire al sistema, allo stile, o al fare del 
maestro in generale, c quindi a’ principii da cui soltanto può l’o- 
peralo avere la sua giustificazione. 
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Quanto all’ obbietlo , la critica deve dunque farsi ad indagare', 
quale sia l’ intento dell' autore; se questo intento sia ragionevole; 
se l’autore lo abbia conseguito. Quanto al critico conviene : che 
sia nel caso d’ intendere pienamente il merito della produzione 
intorno alla quale deve svolgersi la disamina ; che sia dotato di 
sufficiente gusto. 

Vi ha la critica de’conosc/torì, di coloro cioè, che non in qua* 
lilà di artisti o col sentimento dell’arte, ma conia notizia de'mezzi 
soltanto , ovvero del magistero dell'arte, si fanno giudici sopra le 
opere. — Vi han molli che han riposto e ripongono nello effello 
della semplice dilettazione il criterio per giudicare le musicali 
composizioni.— Vi ha la critica pronunziala da coloro che diconsi 
di buon gusto, o che han l’animo educalo al sentimento del bello. 
Importanza da attribuirsi a questi diversi giudizi. — Difficoltà di 
definire un tipo di bellezza melodica. — Il buono in musica ha 
leggi fisse , perchè si fonda su’ precetti del contrappunto e 
della esperienza ; il bello melodico, parte essenziale della mu- 
sica , non ha ancora fissalo le sue sorgenti ed il suo esempla- 
re. — Il creare un pensiero melodico nuovo e che piaccia è 
opera del genio ; il rivestirlo di grazia e di venustà è opera del 
gusto; il ridurlo a perfezione mercè la verità l’unità e la chiarezza 
spella all’ arte. — Su questi principi è fondata la definizione del 
bello musicale data dal Galoppi. — Le più sublimi opere non van 
riguardale come fonti ed archetipi assoluti del bello ma sol come 
autorevole testimonianza di esso. — Un opera che esca fuori del 
tempo o della scuola in cui l’abito del gusto si è venuto formando; 
un lavoro di stile che da quella si allontani , o esca fuori dalla 
maniera consueta viene comunemente ritcnulQ come un attentalo 
aH'arle; e non basta a sottrarlo alle accuse l’essere stalo prodotto 
da illustre e reputato ingegno. Quando ciò avviene la critica non 
ha più a giudicare 1’ opera singola a riscontro delle altre del me- 
desimo autore o di quelle più celebri della scuola attuale, il clic 
costituirebbe una critica artistica, ma bensì a riscontro dell’arte 
medesima ed in un novello indirizzo.— Solo con tal disamina po- 
trà proclamarsi se l’avvenulo mutamento sia da biasimare , o da 
lodare e proclamare come un progresso dell’ arte. — È la critica 
filosofica quella che concepisce 1' obbielto nella sua intimità e lo 
innalza nella forma pura del pensiero, che inette di lato ogni gu* 
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sio ed abilo artistico , clic astrae dalla persona del critico e del 
criticalo, clic non ha riguardo a conseguenze di lode o di biasimo, 
nè sente predilezioni per tradizioni di scuola.— Nè codesta critica 
giudica soltanto della qualità della innovazione , ma altresì della 
sua opportunità , ovvero se si tratti di un fatto individuale dello 
artista, o di una necessità del tempo storico: nel primo caso l’ in- 
novazione muore con 1’ artista, dove, nell’ altro, essa stampa nella 
storia un orma durevole e proficienle. Imperciocché la storia 
dell’ arte , al pari della storia generale dell’ uomo , ha leggi che 
formano soggetto della scienza della storia stessa dell’arte: ed or- 
inai è innegabile come il fondo della scienza s’ immedesimi con 
la storica evoluzione di essa. 


FINE. 

67-8448 


Digitized by Google 










